2. I fattori di contesto

2.1. Rovigo tra agricoltura e terziarizzazione debole 

Lo sviluppo raggiunto da una provincia non può non essere quantificato mediante alcuni indicatori sintetici in grado di fornire un quadro organico dell’economia della stessa. In tale ottica, il Pil viene considerato, di fatto, l’indicatore più adeguato a valutare il valore complessivo dell’attività economica dell’area in esame.

Inoltre, la comparazione a livello provinciale, ma anche regionale e nazionale, consente di collocare l’area oggetto di studio in un quadro più ampio e di effettuare delle valutazioni su eventuali differenze tra sistemi produttivi e tra livelli  di sviluppo raggiunti.

Nel caso di Rovigo, si può facilmente osservare come, ancora nel 2001, la provincia presenti una struttura produttiva in cui i diversi settori dell'economia contribuiscono alla determinazione del PIL in misura differente rispetto alla media dell’Italia. Nella maggior parte dei Paesi industrializzati, infatti, sono i servizi a rivestire il ruolo predominante nella formazione del PIL, seguiti dal settore industriale e in piccola parte da quello agricolo. La provincia di Rovigo, invece, evidenzia un peso dell’agricoltura sul valore aggiunto complessivo superiore alla media nazionale di 3,5 punti percentuali (6,2% di Rovigo contro 2,7% dell’Italia). I servizi, al contrario, rappresentano il 63,2% del Pil provinciale, con un gap rispetto alla media nazionale del 6,3%.

Il confronto con le altre province venete evidenzia, altresì, come Rovigo non rappresenti un’eccezione nel quadro di bassa “terziarizzazione” del Veneto (il peso dei servizi sul PIL regionale è pari al 62,8%). Osservando, infatti, i pesi relativi del settore primario e di quello industriale a livello regionale, si nota come il quadro economico del Veneto sia connotato da una forte presenza dell’industria (34,4% del PIL complessivo), che contribuisce alla ricchezza della regione in misura maggiore sia rispetto alla media nazionale sia rispetto alle quattro macro-ripartizioni del Paese (Nord-Ovest, Nord-Est, Centro, Mezzogiorno). Tale peso si avverte soprattutto in realtà quali Vicenza (44,9%), Treviso (40,2%) e Belluno (40,1%) in cui la quota dell’industria sul valore aggiunto provinciale complessivo supera il 40%.

La provincia, di Rovigo, invece, è caratterizzata da un peso più basso del settore industriale (30,6%), denotando un quadro produttivo in cui è ancora forte la presenza dell’agricoltura che pesa sull’economia dell’area in misura maggiore rispetto alla media regionale, con una differenza di 3,4% punti percentuali (6,2% di Rovigo contro 2,8% del Veneto).

Tab.5 - Composizione percentuale del valore aggiunto per settori – Anno 2001

Province e Regioni
Composizione percentuale per settori del Pil al 2001





Agricoltura
Industria
Altre Attività
Totale







Veneto
2,8
34,4
62,8
100,0

Verona
4,8
31,1
64,2
100,0

Vicenza
2,1
44,9
53,0
100,0

Belluno
1,1
40,1
58,8
100,0

Treviso
2,5
40,2
57,2
100,0

Venezia
2,0
25,4
72,6
100,0

Padova
2,2
30,1
67,7
100,0

Rovigo
6,2
30,6
63,2
100,0







Nord-Ovest
1,7
32,7
65,6
100,0

Nord-Est
3,1
32,2
64,7
100,0

Centro
1,8
23,5
74,7
100,0

Mezzogiorno
4,4
20,5
75,0
100,0







ITALIA
2,7
27,7
69,5
100,0







Fonte: elaborazione Unioncamere-Tagliacarne

Passando a fornire una valutazione del tenore medio di vita presente nella provincia di Rovigo, occorre, innanzitutto, sottolineare come lo stesso possa essere approssimato dal Pil pro-capite. Quest’ultimo indicatore, infatti, calcolato come rapporto tra valore aggiunto e popolazione residente, indica l’ammontare di ricchezza per abitante prodotto nell’area in esame in un dato periodo di tempo. Naturalmente, quando la crescita del Pil avviene ad un tasso superiore a quello della popolazione, il tenore di vita dell’area registra un miglioramento e, viceversa. 

L’analisi in serie storica evidenzia a livello nazionale una tendenza all’aumento del Pil pro-capite pari al 30% nel periodo 1995/2001. Il Veneto e la provincia di Rovigo mostrano, invece, incrementi inferiori (rispettivamente del 27,6% per la regione e del 29,1% per la provincia), che risultano ancora più marcati se si considera il confronto con le macro-ripartizioni del Centro e del Mezzogiorno (rispettivamente +30,2% e +32,3%). Va però sottolineato che nel 2001 il valore assoluto del Pil pro-capite del Veneto si attesta, comunque, su un livello superiore al dato medio dell’Italia (21.803 euro della regione contro i 18.794 del Paese), consentendo alla regione di occupare il 6° posto della graduatoria delle regioni più ricche.

Il dettaglio provinciale mostra, inoltre, una situazione alquanto differenziata all’interno della regione: le province più ricche, Vicenza e Belluno, presentano valori in linea col dato medio del Nord-Est (22.756 euro), occupando il 15° ed il 16° posto della graduatoria nazionale del valore aggiunto pro-capite.

Altre quattro province (Venezia, Verona, Treviso, Padova) occupano posizioni comprese tra il 21° ed il 25° posto, mentre Rovigo, fanalino di coda, si situa in 57° posizione.

La provincia rodigina, con un Pil pro-capite pari a 18.334 euro, si situa, infatti, al di sotto del valore medio nazionale, evidenziando un livello del tenore di vita più vicino a quello del Centro-Sud che a quello del Settentrione.

Il divario della provincia con il valore medio nazionale tende, altresì, ad aumentare nell’ultimo anno in esame: se si osserva, infatti, la variazione del Pil pro-capite tra il 2000 ed il 2001, si nota come nel Paese lo stesso sia cresciuto del 4,8%, mentre in Polesine del 3,6%, valore quest’ultimo superiore solo a quello della provincia di Verona (2,6%).

Tab.6 – Valore aggiunto pro-capite – Anno 2001

Province e Regioni
Valore pro-capite 2001                   (in euro)
Posizione 2001
Var. % 2001/2000
Var. % 2001/1995













Veneto
21.803,2
6
4,1
27,6

Verona
21.834,8
22
2,6
26,0

Vicenza
22.734,4
15
3,6
22,3

Belluno
22.637,7
16
5,8
31,3

Treviso
21.661,0
23
4,6
24,2

Venezia
22.065,8
21
5,4
31,5

Padova
21.565,2
25
3,8
32,6

Rovigo
18.334,3
57
3,6
29,1







Nord-Ovest
23.298,5

4,5
28,6

Nord-Est
22.755,8

4,4
28,0

Centro
20.389,9

4,5
30,2

Mezzogiorno
12.617,4

5,5
32,3







ITALIA
18.794,3

4,8
30,0







Fonte: elaborazioni Unioncamere-Tagliacarne

Il Pil, oltre ad esprimere il valore aggiunto creato da una regione, può rappresentare un indicatore indiretto di spesa o di risparmio, in quanto individua un reddito disponibile da consumare o da conservare. L’analisi del Prodotto Interno Lordo, in quest’ottica, consente di caratterizzare l’Italia a seconda della propensione o meno al risparmio. Una distinzione immediata salta all’occhio dall’esame della distribuzione sul territorio nazionale, contrassegnata da un grigio scuro nel caso di una elevata tendenza al risparmio, dal grigio chiaro nel caso di una tendenza media e dal bianco nel caso di un’attitudine bassa al risparmio.

La distinzione geografica tra Nord e Sud sembra ben individuare anche la contrapposizione economica al risparmio: mentre il Nord è caratterizzato da una tendenza al risparmio medio-bassa, il Sud è invece contraddistinto da una propensione medio-alta.

La realtà veneta sembra caratterizzata da una netta omogeneità: l‘area presenta, infatti, una propensione “media” al risparmio. Pur tuttavia, tutte le province venete presentano valori inferiori alla media nazionale (12,6). Tra queste, Venezia risulta la provincia con la propensione più alta, con un valore pari a 12,3 punti percentuali, mentre Rovigo presenta una propensione più modesta (11,6), posizionandosi al 66° posto della graduatoria nazionale.

Figura 2 – Graduatoria provinciale della propensione al risparmio (valori percentuali - 2000)

[image: image1.jpg]



Fonte: Istituto G.Tagliacarne

2.2. La struttura provinciale dell’occupazione

La provincia rodigina mostra una struttura produttiva in cui le aziende agricole rappresentano una parte rilevante del tessuto imprenditoriale locale: le imprese con addetti sono 9.527
 e rappresentano il 38,4% del totale, posizionandosi su una quota simile a quella del settore dei servizi (38,6%). Gli addetti agricoli complessivi ammontano a 14.416 unità e rappresentano il 20,5% del totale. La parte più consistente dell’occupazione provinciale è detenuta, tuttavia, dal settore dell’Industria (44,3% del totale), che conta nel comparto delle costruzioni 7.898 addetti (11,3%) e nel manifatturiero/estrattivo 23.151 unità (33%). I servizi, infine, detengono il 35,2% dell’occupazione provinciale, ripartita in modo quasi omogeneo tra il comparto del commercio (17%) e quello degli altri servizi (18,2%).

Tab.7 - Imprese con addetti e addetti per sezione e divisione di attività economica nella provincia di Rovigo – Anno 1999                

SEZIONI
TOTALE IMPRESE


TOTALE IMPRESE



E DIVISIONI
Imprese
Addetti
di cui
Imprese
Addetti
di cui

DI ATTIVITA'
con addetti

dipen-denti
con addetti

dipen-denti










Valori assoluti
Valori percentuali

Agricoltura, silvicoltura e pesca
9.527
14.416
2.167
38,4
20,5
6,1

- Industria in senso stretto
3.106
23.151
18.268
12,5
33,0
51,1

- Costruzioni
2.592
7.898
4.433
10,5
11,3
12,4

Industria 
5.698
31.049
22.701
23,0
44,3
63,5

- Commercio
5.136
11.948
4.312
20,7
17,0
12,1

- Altri Servizi
4.418
12.739
6.584
17,8
18,2
18,4

Servizi 
9.554
24.687
10.896
38,6
35,2
30,5

TOTALE
24.779
70.152
35.764
100,0
100,0
100,0

Fonte: Elaborazione Istituto Tagliacarne su Registro delle imprese e REA 

Il dettaglio relativo agli addetti dipendenti mostra come gli stessi rappresentino circa il 50% degli occupati totali (35.764 dipendenti contro 70.152 addetti). Le quote sono, però, alquanto differenziate nei singoli settori produttivi. Nell’agricoltura prevale, ad esempio, la componente flessibile del lavoro, con la conseguenza che i dipendenti rappresentano circa il 15% degli addetti del settore ed una quota residuale del totale dei dipendenti della provincia (circa il 6%).

Il comparto industriale, invece, annovera 22.701 dipendenti a fronte dei complessivi 31.048 addetti, rappresentando, di conseguenza, i primi il 73% degli occupati totali del settore. 

La quota dell’industria sul totale dei dipendenti della provincia è altresì rilevante, attestandosi su 63,5 punti percentuali.

Il settore dei servizi, infine, conta 10.896 dipendenti - concentrati principalmente negli altri servizi (6.584 unità) – e detiene un peso pari al 30,5% del totale provinciale. All’interno dei comparti si nota, altresì, come mentre nel commercio prevalgano forme di lavoro flessibile (i dipendenti rappresentano circa il 36% degli addetti del comparto), negli altri servizi il numero dei dipendenti rappresenti la quota prevalente degli occupati totali (52%).

Ulteriori elementi di approfondimento, finalizzati allo studio del mercato del lavoro, sono forniti dall’indagine del Sistema informativo Excelsior, da cui è possibile trarre un quadro più dettagliato della domanda di lavoro provinciale in funzione dei profili professionali richiesti dalle imprese.

Dalla banca dati attualmente disponibile emerge con chiarezza che, in base alle previsioni effettuate per il 2002, il sistema imprenditoriale provinciale è maggiormente concentrato nel reperimento di forza lavoro nelle professioni relative alle vendite ed ai servizi per le famiglie. A fronte, infatti, di un numero di dipendenti pari a 5.399 (al 31 dicembre 2001) sono state previste assunzioni per 789 unità, originando un tasso di entrata del 14,6%. Elevata risulta, inoltre, la richiesta di personale non qualificato, con un tasso di  entrata del 16,8%, che si discosta di oltre 9,5 punti percentuali dal tasso complessivo medio (pari al 7,2%), mentre minori prospettive  occupazionali riguardano le professioni tecniche (tasso del 3,2%).

Per quanto attiene alla formazione del personale, l’indagine Excelsior ha evidenziato, altresì, come le imprese rodigine abbiano speso in tale attività 2.631.000 euro (di cui circa l’88% sono risorse proprie dell’azienda). La formazione ha coinvolto complessivamente 5.247 unità di personale, di cui 5.033 dipendenti. Questi ultimi, inoltre, rappresentano circa l’11% dei dipendenti totali provinciali (quota inferiore alla media regionale che si attesta invece al 13,6%). Il dettaglio dimensionale e settoriale evidenzia, altresì, come nella provincia di Rovigo siano soprattutto le grandi imprese (maggiori di 250 dipendenti) ad effettuare formazione (il 23,4% dei dipendenti risulta aver partecipato ad attività di formazione nell’anno 2001) e quelle del settore dei servizi alle imprese (21,3%).

Le imprese provinciali sembrano, quindi, meno orientate rispetto a quelle di altre realtà territoriali verso un’attività di formazione. Pur tuttavia, una discreta fetta di aziende rodigine specializzate nel comparto dei servizi alle imprese  sembra puntare sulla formazione di personale, con una spesa che si aggira sui 692mila euro. 

� 	Nel presente paragrafo viene fornita una descrizione delle dinamiche occupazionali relative all’occupazione creata dalle imprese polesane con sede nella provincia. A tal proposito, si osserva come le fonti statistiche di riferimento siano quelle del Registro Imprese – REA. Resta, pertanto, esclusa dall’analisi la componente occupazionale indotta dal settore pubblico e la quota di occupazione delle aziende (unità locali, stabilimenti, etc.) presenti sul territorio di Rovigo ma con sede legale fuori provincia. Giova sottolineare, inoltre, come, per le motivazioni sopra esposte, non vi sia comparabilità tra il dato di fonte REA ed il dato ISTAT relativo alle forze di lavoro.    


�	Dato fornito dal REA relativo all’anno 1999. 
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